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La vicenda storica di Giovanna d’Arco ha

ispirato scrittori e registi, che hanno identificato

nell’eroina un “Angelo Liberatore”, un

“Messaggero divino”.


Giovanna proclamò con coraggio la sua

appartenenza alla Chiesa, rispondendo ai

suoi accusatori “voi non siete la Chiesa, io

rispondo delle mie azioni solo al Signore,

che è certamente sopra di voi”, e rivelò

con naturalezza le “Voci”, che la sostennero

e ispirarono.


La sua figura ancora oggi è equiparata a

simbolo di Libertà.







In Copertina


L’attrice Sandrine Bonnaire nel ruolo di Giovanna d’Arco


Nel retro copertina


Giovanna d’Arco (miniatura fine sec. XV), Centre Historique des Archives Nationales, Parigi
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Introduzione


Pino Viscusi e il cinema







Pittura e cinema, binomio che diremmo inscindibile.

Di arte figurativa in ambedue i casi

si tratta, tanto che nei film più riusciti e validi –

quelli di Tarkovskij, per esempio – l’immagine

sullo schermo ha sempre un pregnante valore

pittorico. A consolidare questa ‘liaison’ si è

cimen tato con passione, da un quinquennio a

questa parte, Pino Viscusi, bergamasco di Macerata

(a tutti gli effetti nostro concittadino: vive

e lavora qui, nel ‘Borgo d’oro’, da oltre cinquant’anni).


Pittore di professione (del tutto singolare visto

che sa fondere l’immagine, non senza un certo

stordimento, con "poésie e calligraphie" alla

ricerca dell’ "estetica del vuoto") è anche architetto.

Motivo di più che lo rinsalda al cinema.

Non pochi registi e scenografi di valore hanno

alle spalle studi di architettura, anche questa

un’arte, e una professione, visiva ‘tout court’.

Viscusi, almeno finora, non si è cimentato con

la macchina da presa, però l’ha in certo qual

modo sopravanzata dedicandosi, con assoluta

competenza, alla storia del cinema per la quale

ha scritto, e abbondantemente illustrato (il

cinema è soprattutto immagine), testi fondamentali,

cominciando nel 2007 con il ponderoso

"Cogito ergo video-Storia illustrata del  







cinema dagli inizi ai nostri giorni", fino a "Lo

sguardo del cinema sul Giappone" del 2011

(consultare, in merito, in calce al volume che

qui si presenta la bio-filmografia dell’autore).


Viscusi non solo studia, progetta, illustra, ma

anche scrive col piglio del saggista, soprattutto

del ricercatore, di vaglia. Si può ben dire di lui

che è un cineasta, meglio un ‘cinéaste’, come

direbbero più puntigliosamente i francesi, i

papà del cinema.


Molti pittori hanno prestato la loro opera creativa

al cinema. Tra questi Andy Warhol e Salvador

Dalì. Picasso si accostò direttamente alla

macchina da presa partecipando, nel ’56, a "Le

mystère Picasso", uscito con la precisazione "un

film di Pablo Picasso prodotto e realizzato da

H.G.Clouzot".


Ma, ancora, si cimentarono direttamente col

cinema rinomati artisti dell’arte figurativa, come

l’americano Man Ray di "L’ètoile de mer"

(1928), e il francese Fernand Léger del famoso

"Ballet mécanique" (1924), che definì "la rivincita

dei pittori e dei poeti".


Tra i contemporanei potremmo citare il vercellese

Ugo Nespolo che, negli anni Settanta, si

appropria del cinema, in particolare quello sperimentale.
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Quanto ad artisti della pittura che si sono

impegnati nella storia del cinema scrivendone

e dividendosi fra le due attività di pensiero, ci

viene in mente Domenico Purificato (1915-

1985) che collaborò al prestigioso qundicinale

"Cinema" divenendone redattore responsabile

nel 1943. "Tra i miei piccoli sogni – scriveva nel

luglio 1941 l’autore di "La morte del contadino"

– ve n’è uno che di tanto in tanto torna

a occuparmi la mente, il cinema, questa nuova

arte divenuta in sì breve tempo tanto cara agli

uomini di tutto il mondo".


Una affermazione degli artisti della pittura sul

cinema in quanto storia è anche quella di Pino

Viscusi, appena si coinsideri i suoi tomi, nel

senso proprio della consistenza, finora sei.

L’ultimo, fresco di stampa, questo, è "Giovanna

d’Arco tra cinema e letteratura", impresa non

da poco anche per la complessità e multiformità

della trattazione.


Non solo di cinema, anche se soprattutto, ma,

come il titolo sottolinea, di letteratura, di storia

(quella della ‘Pulzella’ ma anche della Francia

all’epoca della guerra dei cent’anni), di teatro

(G.B.Shaw), di musica (Honegger).


C’è chi sostiene che siano trenta, chi quaranta,

chi cinquanta, le versioni cinematografiche

della storia di Giovanna d’Arco (si comincia a

contarle dal 1900, con la "Jeanne d’Arc" di

Georges Méliès, 270 metri).


Viscusi ne contempla e viviseziona cinque,

certo le più note e importanti: "La passione di

Giovanna d’Arco" di Carl Th.Dreyer del 1928,

con una Renée Falconetti scolpita nella

memoria di tutti i cinèfili, "Il processo di

Giovanna d’Arco" di Robert Bresson (1963),    







con la meno nota Florence Carrez, "Giovanna

d’Arco al rogo" di Roberto Rossellini (1954) con

un’intrepida Ingrid Bergman, in quel tempo

moglie del regista, "Santa Giovanna" di Otto

Preminger (1957), con l’allora diciasettenne

Jean Seberg (attrice dotata che si ucciderà misteriosamente

a quarant’anni) e conclude con

“Joan the Woman” (1917) di Cecil B. DeMille,

con una storia d'amore intrisa di patriottismo

con la sensuale e seducente interpretazione di

Geraldine Farrar.


Manca la "Giovanna" dell’americano Victor Fleming,

il pur prestigioso regista di "Via col

vento", con la Bergman, però più autorevolmente

presente nel film di Rossellini.


Chi sfoglierà e leggerà questo volume dell’imprevedibile

Viscusi (suddiviso in tre parti

completate da un "archivio" in cui sono citate

altre "Giovanne", come quelle di Rivette, Ruiz,

Besson) si perderà gli occhi nel ricchissimo

apparato fotografico e si troverà di fronte ad

alcune sorprese oltremodo interessanti, come

le fasi del processo a Giovanna tolte dalle

sceneggiature originali di Dreyer e di Bresson,

il testo di Paul Claudel per l’Oratorio di

Honneger utilizzato da Rossellini, il testo di G.B.

Shaw del 1923, considerato il capolavoro del

drammaturgo irlandese, che diede linfa al film

di Preminger, infine a un’intervista, ormai rara,

concessa da Bresson, che fu pittore in

gioventù, dopo la consegna del Leone d’oro

alla carriera, a 81 anni, nel 1989 alla mostra di

Venezia. Quanto a Viscusi l’eroica Pulzella

d’Orléans è sul lettino dell’analista che la riporta

in vita, analizzandola a fondo.


Franco Colombo
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Manga di Yoshikazu Yasuhiro tratto da “Giovanna d’Arco - Sulle orme della Pulzella d’Orleans”, vol. 3°, pag. 35,

editore Yamato, editore Yamato - 2007
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Giovanna d’Arco è un’eroina che ancora oggi

suscita curiosità e sprizza modernità: è la

pulzella di Lorena, colei che per aver vestito

panni impudichi e per aver asserito di essere

spinta nelle sue azioni da voci divine, fu prima

bruciata viva e poi glorificata.


Fin dai primi del Novecento, dopo il ritrovamento

dei verbali originali del processo e la sua

santificazione, la figura di Giovanna d’Arco ha

suscitato l’interesse, fino a diventare un

soggetto popolare sia per il teatro che per il

cinema.


Ancora oggi ci si chiede: chi è in realtà la “Pulzella

d’Orléans”?:


Una santa guidata dalla voce di Dio?


Una povera squilibrata soggetta a visioni e

allucinazioni?


Una ingenua ragazza strumentalizzata dalla

storia in avvenimenti più grandi di lei?


Una presunta strega giustiziata secondo le

dure leggi del tempo?


Una vittima per ragioni di Stato?


La presente pubblicazione ,“La Storia di

Giovanna d’Arco tra cinema e letteratura” ,è

suddivisa in tre parti: nella prima è presente il

feudalesimo nella sua realtà storica e leggendaria,

con le immagini tratte dai film dei

registi Raul Ruiz, Luc Besson; nella seconda

emerge la storia e la figura di Giovanna d'Arco

dalla sua infanzia alla morte, evocata dalle

immagini tratte dai film dei registi Luc Besson e

Jacques Rivette, ed infine si affronta la correlazione

tra alcuni testi letterari/teatrali dedicati

a Giovanna d’Arco con le sceneggiature di Carl

Theodor Dreyer, Robert Bresson, Roberto

Rossellini , Otto Preminger e Cecil B. De Mille,

nei film:







- “La passione di Giovanna d’Arco” (1928) di

Carl Theodor Dreyer, il più “assordante” film

muto della storia del Cinema, tanto è il dolore

urlato dagli scultorei primi piani di Renée

Falconetti, che ascolta quasi in stato di trance

le accuse che le vengono mosse nel corso del

processo;


- “Il processo di Giovanna d’Arco” (1963),

austero e glaciale capolavoro di Robert

Bresson, che ne scrisse la sceneggiatura

basandosi sulle minute originali del processo;


- Giovanna d’Arco al rogo” (1954) di Roberto

Rossellini, trasposizione cinematografica dell’Oratorio

di Honneger e Claudel, con una straordinaria

Ingrid Bergman che recita in italiano;


- “Santa Giovanna” (1957) di Otto Preminger,

ispirato al dramma omonimo di George

Bernard Shaw, con la debuttante diciassettenne

Jean Seberg;


- “Joan The Woman” (1917) di Cecil B. DeMille,

dal testo di Jeanie MacPherson con l'eroina

Giovanna d'Arco nella veste di donna innamorata

con la splendida interprete Geraldine

Farrar.


Forse la suggestione che Giovanna d'Arco ha

continuato a esercitare lungo i secoli, sollecitando

scrittori e artisti fino ai nostri giorni,

risiede in quella misteriosa fusione di sacro e

profano, come sembra ricorrere nelle pur

diverse rappresentazioni, questa è una delle

ragioni per cui il cinema è tornato tante volte

a cimentarsi con un simile soggetto nel tentativo

di evocare una storia ancora oggi avvolta

nel mistero, e dare un volto ai suoi fantasmi.


Il mito di Giovanna sta nel suo eterno presente,

sia esso legato al teatro, al cinema, all'arte

figurativa o alla letteratura e alla musica.
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Manga di Yoshikazu Yasuhiro tratto da “Giovanna d’Arco - Sulle orme della Pulzella d’Orleans”, vol. 1°, pag. 126,

editore Yamato, editore Yamato - 2007
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LA FRANCIA ALL’EPOCA DI GIOVANNA D’ARCO







Significativa l’esperienza del regista cileno Raul

Ruiz, che rifugiatosi in Francia nel 1973, volle

cimentarsi nel progetto ambizioso di raccontare

la storia della Francia nel film-documentario

“Petit Manuel d’Histoire de France” del

1977, con materiali tratti da film di registi

operanti dal 1903 al 1968 e dagli archivi della

televisione conservati dall’INA, un materiale

vitale che possiede ancora una peculiarità

espressiva, se consegnato alla libera lettura di

altri autori che, con la loro sensibilità, senza né

girare né commentarlo minimamente, possono

riutilizzarlo: “Non si trattava di una ricerca

puramente estetica o semiologica;- scrive il

regista – c'era un qualcosa di molto più

profondo, l’idea che il cinema è uno stato di

tensione fra fantasie e fantasmi …. E dunque,

se si vogliono fare dei film, bisogna tener conto

sia delle fantasie che dei fantasmi, non

bisogna dimenticare i fantasmi, cioè le

persone, gli attori, che continueranno a vivere

in altri film. Ma bisogna anche tenere conto

delle fantasie. Per me in un documentario ci             







sono solo dei fantasmi, in un film di pura

messa in scena, diciamo Bresson, ci sono

troppe fantasie e non abbastanza fantasmi”.


Il regista partendo dall’origine, risale al popolo

dei “Galli” che tanti problemi diedero alle

conquiste romane, e ai primi regnanti Clodoveo

e Carlo Magno, fino al feudalesimo;


Le immagini, tratte dal documentario di Ruiz,

riguardano la storia della Francia tra gli anni

1337 - 1437, periodo in cui visse Giovanna

d'Arco, e ci introducono nella vita dei castelli

medievali, nei costumi dell'epoca e nella

rilevante influenza del clero che combatteva

con durezza ogni forma di eresia incutendo

terrore con gli implacabili tribunali dell'inquisizione.


Per la rappresentazione della guerra dei

cent’anni, le immagini tratte dal film “Giovanna

d’Arco” del 1999, del regista Luc Besson, che

risultano di grande efficacia, per le scene di

massa, e per le accurate ricostruzioni ambientali

riproducenti magistralmente le atmosfere e

i fragori delle battaglie dell’epoca.
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La guerra dei Cent’anni, iniziata nel 1337, vide

contrapporsi le armate di Edoardo III d’In ghilterra

con quelle di Filippo VI per la conquista

del trono di Francia.


Con la morte di Filippo VI nel 1350, Carlo V

governò la Francia, ad esclusione di ampie

zone, tra cui la Normandia, sotto la domi nazione

inglese.


Nella prima metà del XV secolo, il nord della

Francia con Parigi fu occupato dagli inglesi con

Edoardo III, mentre il sud fu sotto il controllo di

Carlo VI, ad esclusione di ampi territori

occupati dalle casate dei Borgognoni e degli

Armagnacchi.


In quello stesso periodo, la popolazione

europea subì una netta regressione demografica,

dovuta al peggioramento del clima, alle

conseguenti carestie e alla diffusione di epidemie,

come la peste che dilagò per l’Europa a

più riprese.







A tutto questo si aggiunsero le perdite dovute

alle battaglie e ai saccheggi.


Nel 1411, la situazione politica francese si

aggravò con l’inizio della guerra civile tra

Borgognoni e Armagnacchi: i primi alleati agli

inglesi, i secondi ai francesi.


Il 21 Maggio 1420 Carlo VI, colpito da una

grave infermità mentale, firmò con il re

d’Inghilterra Enrico V, succeduto ad Edoardo

III, un trattato detto di Troyes, che accordava

la corona francese ad Enrico V e ai suoi discendenti,

se questi avesse sposato una delle figlie

di Carlo VI, relegando al semplice ruolo di

delfino il proprio figlio nato nel 1403, che poi

diverrà Carlo VII.


Il successivo matrimonio di Enrico V con

Caterina di Valois, figlia del re francese Carlo

VI, celebrato lo stesso anno e la nascita

dell’erede Enrico nel 1421, confermarono il

patto siglato.
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Nel 1422, muoiono: Enrico V di Inghilterra e

Carlo VI di Francia.


I nobili inglesi proclamano Enrico VI, ancora

bambino, re di Inghilterra e di Francia, al posto

del Delfino, figlio di Carlo VI, che era ritenuto

figlio illegittimo. IL Delfino e la sua corte al

contrario consideravano nullo il patto, firmato

dal re Carlo VI, malato mentalmente, rivendicando

alla casata Valois, il diritto di successione

al regno di Francia.


Il Delfino, unico erede di Carlo VI, non poteva

essere incoronato re, dovendosi, per tradizione,

svolgere il rito nella Cattedrale di Reims,

ancora sotto il dominio inglese.


Nel frattempo, le forze inglesi continuano a

conquistare ed occupare altre zone della

Francia, tanto da costringere il futuro Carlo VII,

per dileggio nominano “re di Bourges”, a

rifugiarsi proprio nel piccolo villaggio di

Bourges.


Nel 1428, gli inglesi assediano Orléans, la cui

caduta può decidere le sorti del conflitto,

perché la città occupa una posizione strategica,

come passaggio obbligato tra il nord

della Francia, sotto il dominio inglese, e il sud

governato dal Delfino.


Per la salvezza della Francia, che sta per

scomparire come potenza indipendente,

accorre Giovanna d’Arco, la cui leggendaria

epopea si esaurisce nell’arco di due anni, con

la sua cattura e la successiva esecuzione della

condanna al rogo nel 1431.


Carlo VII non aveva fatto nulla per liberare   







Giovanna; rimase inerte sia di fronte alla

cattura che al successivo processo della

Pulzella.


Nel 1437, i francesi espugnarono Parigi e solo

negli anni seguenti riuscirono a riconquistare

tutta la Francia, ponendo termine alla guerra

dei Cent’anni (1453).


Re Carlo VII, detto il Vittorioso, morì per

setticemia nel luglio 1461.


Nel 1455, su richiesta della madre di Giovanna,

il papa Callisto III incaricò una commissione

papale di procedere alla revisione del

processo e la condanna fu annullata per gravi

vizi di forma e di sostanza.


Il 6 giugno 1456 fu emanata la sentenza di

riabilitazione.


Dopo oltre quattro secoli, nel 1869 il Vescovo

d’Orléans presentò una petizione per la

canonizzazione di Giovanna d’Arco e papa

Leone XIII diede inizio al processo di beatificazione

che si concluse il 18 aprile 1909 sotto

papa Pio X.
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